
Oorpresa 
alla Mostra del cinema: «An angel at my table» 
della neozelandese Jane Campion 
conquista tutti e ipoteca il «Leone d'oro» 

_ _ ^ _ l Y l e n t r e 
il festival veneziano volge alla fine, in Parlamento 
comincia il confronto sulle leggi 
per l'audiovisivo. Veltroni spiega la strategia pei 
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Freud, viennese impuro 
• • -Chiunque conosca una 
cosa sola su Freud si può dire 
non conosca nulla di lui*. Que­
sta affermazione apre il saggio 
su Sigmund Freud del volume 
di Peter Gay Freud, gli ebrei e 
altri tedeschi. Dominatori e vit­
time nella cultura modernista, 
Laterza 1990, traduzione di 
una raccolta di saggi uscita in 
edizione originale nel 1978. e 
snellita dall'editore italiano 
con la soppressione degli ulti­
mi due capitoli. • 

Il titolo del saggio (.Sigmund 
Freud. Un tedesco e le sue scori-
lentezze) riassume assai bene 
l'approdo storiografico e teori­
co di Peter Gay a Freud, ai rap­
porti con la cultura del suo 
tempo e agli snodi essenziali 
del suo pensiero: un approc­
cio che può essere riassunto 
nel divieto di chiudere Freud 
entro I limiti - rassicuranti, ma 
falsificanti - di una sola tradi­
zione culturale, di un ambito 
teorico esclusivo, di una vicen­
da individuale e familiare ca­
pace di spiegare tutto. Peter 
Gay chiama «tedesco» il vien­
nese Freud, e gli attribuisce 
quel «discontent», come suona 
Il titolo inglese del saggio, os­
sia quella scontentezza, quel­
l'inquietudine derivante dalla 
conflittuale convivenza di di­
verse o anche opposte compo­
nenti culturali e psichiche, che 
producono il •disagio» della ci­
viltà. descritto da Freud stesso 
nel noto saggio del 1929. -

Ciò che sembra costituire un 
importante, anche se non l'u­
nico obiettivo polemico di 
Gay, è ia tendenza presente in 
una pane, della storiografia su 
Freud ad enfatizzate, "se non 
ad «itoluiizzare ed isolare, la 
componente ebraica della sua 
personalità, per fame il centro 
esplicativo unitario della sua 
vita e insieme del suo pensie­
ro. Perciò il saggio su Freud de­
ve essere letto alla luce delle 
considerazioni che ad esso 
Gay fa precedere nella Intro­
duzione dedicata alle Questio­
ni tedesche. È bene rilevine che 
ciò che deve essere accolto è. 
prima ancora che questo o 
quel singolo risultato storiogra­
fico o teorico, il presupposto e' 
il metodo di una ricerca, come 
quella di Gay, che Intende ri­
spettare la complessità del suo 
oggetto storico e che è perciò 
la condizione di ogni appro­
fondimento filosofico del pen­
siero freudiano. 

Freud era un ebreo che non 
cessò mai di considerare l'e-
bralcità di derivazione familia­
re come una propria scelta, ri­
vendicala ed esibita con l'or­
goglio autoironico che gli era 
caratteristico. Proprio in quan­
to sottraeva a tale ebraismo 
ogni connotazione di fede, di 
liturgia e di nazionalità, venne 
maturando la decisione di sot­
toporre la religione monoteisti­
ca. la fede e il concetto stesso 
di Dio ad un esame scientifico-
filosofico. All'opera L'uomo 

Ebrei e tedeschi: tre libri propongono 
diverse letture di un rapporto 
difficile e tormentato. Il caso complesso 
del padre della psicoanalisi 

FRANCESCO SAVERIO TRINCIA 

Mosè e te religione monoteisti­
ca, cui dedicò gli ultimi anni 
della sua vita, Freud affidò -
aprendosi una stradala ango­
sciose difficoltà teoriche e psi­
cologiche - il tentativo di rea­
lizzare il suo progetto di com­
prensione dell'ebraismo (e 
quindi anche di se stesso in 
quanto ebreo). • -

In una delle lettere scritte al­
la fidanzata nel 1882, Freud 
esprime con chiarezza II rap­
porto laico nel confronti dall'e­
braismo, che rimarrà costante 
lungo tutta la sua vita. «Quanto 
a noi», scrive, «redo che an­
che se la forma in cui i vecchi 
ebrei si sentivano a loro agio 
non ci offre più riparo, qualco­
sa del nucleo, l'essenze dell'e­
braismo, geniale e lieto di vive­
re, non abbandonerà la nostra 
casa». Riferendosi a questo 
passo, lo storico Arnaldo Mo­
migliano ha osservato, in un 
saggio ora ripubblicato nel li­
bro che raccoglie le sue Pagine 
ebraiche (a cura di S. Berti, Ei­
naudi 1987), che Freud fa 
«una professione di fede sui ge­
neris: V e un'altra osservazio­
ne di Momigliano, oltre a quel­
la relativa alla radicale pecu­
liarità dell'ebraismo freudiano, 
che merita di essere ricordata, 
perché conferma la validità 
della convinzione esposta da 
Peter Gay nell'Introduzione al 
suo libro: che si debba tener 
lerma la complessiti della fi­
gura di Freud entro il quadro a 

sua volta composito della cul­
tura europea, e In particolare 
di quella di lingua tedesca del­
la feconda meta dell'Ottocen­
to, 'e che l'ebraismo sia uno 
degli elementi o delle specifi­
cazioni di tale cultura. 

L'ebreo di cui si parla nella 
lettera, richiama alla mente di 
Freud il nonno della sua fidan­
zata Martha, il capo della co­
munità ebraica Isaac Bemays. 
Ma Momigliano ricorda che, 
per il tramite di Martha, Freud 
divenne come lei nipote di Ja­
cob Bemays, zio di Martha, 
professore di filologia classica 
e autore di uno studio su di 
un'opera perduta di Aristotele 
sulla tragedia. Lo storico avan­
za l'ipotesi che oltre ad aver in­
fluenzato la nota opera di 
Nietzsche sulla Nascita della 
tragedia, il lavoro di Bemays 
sia stato conosciuto da Freud e 
che, In particolare, l'idea che 
la tragedia produca una -calar-
si», una purificazione di tipo 
medico, non sia estranea alla 
centralità che ha la «catarsi» 
nella formazione del pensiero 
psicoanalitico. 

Come si vede, ebraismo, 
contatto con la grande cultura 
umanistica tedesca, conoscen­
za delle opere di uno degli ini­
ziatori del pensiero metafisico 
occidentale (e molto altro, na­
turalmente, che qui non im­
porta ricordare) risultano ine­
stricabilmente legati nella per­
sonalità di Freud. Secondo Pe-

«I quattro cavalieri» di Dflrer e In alto a sinistra. Sigmund Freud con II nipote 

ter Gay gli ebrei condividevano 
con gli altri tedeschi un comu­
ne atteggiamento nei confronti 
del Reich di Bismarck, che ap­
pariva loro «gagliardamente 
moderno», capace di tenere la 
Germania al passo con i tempi, 
e quindi degno di essere accet­
tato con soddisfazione, anche 
se accompagnala da non poca 
ansia. Ciò spiega perche «gli 
ebrei della Germania avessero 
buone ragioni per sentirsi, o 
per aspirare a sentirsi, dei te­
deschi ebrei». 

Ma come può tale situazio­
ne propriamente tedesca ri­
guardare Freud? «Situare Freud 

nell'ambito tedesco» ammette ' 
Gay, «è doppiamente margina­
le, sia come austriaco che co­
me ebreo». Egli era un vienne­
se, non un suddito del Reich 
bismarckiano. Proprio In que­
sta sorta di forzatura storiogra­
fica si annida la provocazione 
interpretativa di Gay. È una 
provocazione che merita di es­
sere accolta e sviluppata. Non 
un inesistente significato politi­
co, ma un ampio e radicale si­
gnificato culturale, si deve co­
gliere nell'essere tedesco che 
egli attribuisce a Freud e nel ri­
fiuto-che in forme particolari 
Freud condivise con altri tede­

schi ebrei - di isolare dalla sto­
ria tedesca una «questione 
ebraica». 

Si è scritto molto del rappor­
to strettissimo che legherebbe 
a Vienna, alla sua atmosfera, 
come al suo ruolo di capitale 
dell'impero asburgico, la na­
scita del pensiero piscoanallti-
co. Un saggio di Bruno Bette-
Iheim, lo psicoanalista di orìgi­
ne austriaca recentemente 
scomparso, e pubblicato con 
altri importanti studi dello stes­
so autore nel volume Freud's 
Vienna and Other Essays, Al­
fred A Knopb. New York 1990, 
riprende questa tesi per spie­

gare - con un'argomentazione 
non priva di fascino - in che 
modo il declino politico del­
l'impero e della sua capitale 
abbiano indirizzato la fiorente 
cultura viennese del secondo 
Ottocento verso l'abbandono 
dell'interesse per la politica, a 
vantaggio dello studio dell'in­
teriorità e della psiche. 

In questo volger le spalle al­
la politica e alla storia attuale 
si può supporre che si radichi­
no sia la concezione «tragica» 
dell'uomo che Bettelhcim attri­
buisce a Freud sulla scorta dei 
giudizi del critico americano 
Lionel Trilling, sia la stessa im­
magine di un Freud «liberale» 
presente nei lavori di Peter 
Gay. 

Peter Gay tuttavia respinge 
la tesi della natura intrinseca­
mente viennese del pensiero 
freudiano. Per quanto si debba 
ammettere che Vienna esibiva 
una serie di combattenti per 
la libertà» (Arthur Schnitzler. 
Karl Kraus, Ludwig Wittgen­
stein, Sigmund Freud) che si 
sono reciprocamente ispirati, 
per quel riguarda Freud il pun­
to essenziale è che egli «visse 
molto di più nella propria 
mente che nell'austriaca Vien­
na, che convisse con la tradi­
zione positivistica intemazio­
nale, con gli allettanti trionfi 
degli archeologici classici, con 
l'ammirabile e commovente 
esempio di quel grande scien­
ziato che fu Jean-Martin Char-
cot, con le consolazioni della 
tua ampia corrispondenza e 
con le sorprese infinitamente 
istruttive dell'introspezione si­
stematica». 

Dunque, Freud non e solo 
viennese e non e solo ebreo. £ 
un tedesco che decide di defi­
nirsi ebreo: «La mia lingua è il 
tedesco», dichiara nel 1926, «la 
mia cultura, i miei risultati so­
no tedeschi. Intellettualmente 
mi sono sempre considerato 
tedesco, sino a che non ho no­
tato la crescita di un pregiudi­
zio antisemita in Germania e 
nell'Austria tedesca. Da allora 
preferisco definirmi un ebreo». 
Ma Germania equivale per 
Freud a «filosofia», a queU'«al di 
la» rispetto al mondo dei «fatti» 
scientifici, di fronte a cui pro­
vava al tempo stesso un'attra­
zione fondata sulle sue cono­
scenze filosofiche e una sorta 
di diffidenza non analizzata. 

Solo questo timore della 
contaminazione filosofica, e la 
convinzione che ogni dimenti­
canza filosofica dei «fatti» resti­
tuisca valore a quel!'«abuso del 
pensiero» che è la religione, 
può spingerlo a dichiarare, 
l'anno successivo, di conside­
rarsi «estraneo all'ambiente 
culturale della Germania». E 
tuttavia ci si può chiedere, 
prendendo stavolta le distanze 
dal filopositivismo di Peter 
Gay, quanto vi sia di simbolica­
mente tedesco, e insieme 
quanto vi sia di filosofico, nel­
l'ambivalenza freudiana verso 
la Germania e verso la filoso­
fia. 

Istruzioni ai colleghi per Fuso degli archivi 
Dopo la denuncia del «Giorno» 
sul veto del Pei all'apertura 
degli archivi del Pcus, scatta 
una nuova caccia alle streghe. 
Ma in realtà le porte sono aperte 

ANTONELLA MARRONE 

• s i Serpeggia un certo disa­
gio, accompagnato da males­
sere, fra i comunisti italiani. Ol­
tre alle numerose prove da su­
perare qui in casa (dimostrare 
che il «triangolo» è rosso e che 
esiste la quadratura del cer­
chio), ora ci si mette anche il 
Bigazzi corrispondente, 

Il Bigazzi corrispondente 
scrive da Mosca per il Giorno 
articoli su Togliatti e le «pur­
ghe» affrontando molti pericoli 
e varcando molti archivi. Ma 
all'ingresso dell'Istituto Marxi­
smo-Leninismo presso II comi­

tato centrale del Pcus, ha tro­
vato un ostacolo Insormonta­
bile. Sentiamo come la rac­
conta il direttore del quotidia­
no milanese: «Il nostro corri­
spondente Francesco Bigazzi 
non potrà consultare presso gli 
archivi del partito comunista 
dell'Unione Sovietica docu­
menti riguardanti Palmiro To­
gliatti senza il consenso del 
partito comunista Italiano. 
(...) A voce il nostro corri­
spondente è stato informato di 
"reazioni vivaci" giunte a Mo­
sca dal Pei per alcuni servizi da 

lui scritti sul ruolo svolto da To­
gliatti nella capitale sovietica 
durante gli anni delle purghe 
staliniane Il Pei considera 
questo ruolo (quello decisivo 
per la consultazione delle car­
te che lo riguardano negli ar­
chivi del Comintern n.d.r.) 
consono alle esigenze della 
obbiettività allae quali deve ri­
spondere una ricerca giornali­
stica e storica? I dirigenti del 
Pel ritengono di dover esercita­
re Il diritto di "consenso" asse­
gnatogli dal Pcus e che potreb­
be diventare diritto di veto'». 

A questo punto il Giorno de­
cide di cavalcare la tigre e dà il 
via al caso: chi copre Togliatti 
a Mosca o a Roma? chiede e si 
chiede Damato. «Bene, anche 
la vicenda di Bigazzi 0 una pro­
va alla quale ci permettiamo di 
aspettarli», conclude il diretto­
re del quotidiano rivolgendosi 
al dirigenti del partito comuni­
sta italiano. All'appuntamento 
con la «prova Bigazzi» si è pre­
sentato Fabio Mussi con que­
sta dichiarazione che dovreb­
be chiame i fatti. "Nell'accordo 

stipulato tra i partiti comunisti 
nel 1986 è contenuta la riserva 
a ciascun partito del permesso 
di accesso alle carte che Io ri­
guardano - dice Mussi - Un 
criterio verso il quale avan­
zammo riserve e critiche. Da 
allora 11 Pei non ha mai oppo­
sto veto a nessuno che, dati i 
regolamenti degli archivi, gli 
abbia chiesto l'autorizzazione 
a consultarli (nella parte Italia­
na, naturalmente, perché rela­
tivamente agli atti del Comin­
tern. non è facoltà nostra con­
cedere o negare l'accesso). 
Nessuna richiesta è venuta de-
la giornalista Francesco Bigaz­
zi o dal direttore del ITC/omo. 
Sarebbe bastata una telefona­
ta. 

•Essendo comunque insod­
disfatti di quel regolamento -
continua Mussi - la segreteria 
del Pei. nella sua riunione del 1 
agosto 1990. ha deliberato di 
spedire una lettera al Pcus per 
chiedere il superamento del 
vecchio accordo e la completa 
apertura degli archivi». Nella 

lettera si fa riferimento all'ac­
cordo del 1986 e ai progressi 
della perestrolka e della già-
snost, per caldeggiare l'apertu­
ra completa degli archivi «Tali 
archivi - si legge - costituisco­
no un patrimonio della cultura 
intemazionale. Pertanto noi 
pensiamo che la loro consulta-
bilità debba essere garantita a 
tutti gli studiosi che ne faccia­
no richiesta senza limiti di ap­
partenenza o di autorizzazio-
nepartitlca». 

Che l'accordo del 1986 
avrebbe creato qualche pro­
blema di procedura e che an­
dava comunque rivisto era or-
mal chiaro da tempo. «È dal 
1988 che l'Istituto Gramsci pre­
me per una revisione - sostie­
ne Beppe Vacca - e la cosa è 
stata pubblicamente denun­
ciata più volte. Quell'accordo 
era un primo passo verso l'a­
pertura degli archivi e, pur con 
riserve, lo firmammo. Il nodo, 
ora, va sciolto definitivamente 
e la questione archivi va risolta 
definitivamente concedendo a 
tutti la possibilità di accedervi». 

•Per quanto riguarda il Pel -
si legge nella lettera -vi propo­
niamo di estendere la consul-
labilità del suoi documenti 
senza autorizzazione agli stu­
diosi che ne facciano richiesta 
anche per quanto riguarda 1 
suoi documenti presenti nel­
l'archivio del Comintern pres­
so l'IML di Mosca. Vi proponia­
mo, perciò, di ricercare una se­
de in cui la materia possa esse­
re ridiscussa tra i partiti interes­
sati e l'accordo dell'86 essere 
mutato». 

Va aggiunto, comunque, 
che la maggior parte degli ar­
chivi hanno dei regolamenti 
intemi che prevedono la ne­
cessità di autorizzazioni. Sia 
archivi pubblici, sia archivi pri­
vati. E il corrispondente del 
Giorno lo sdpeva, tant'èche ha 
l'ha chiesta all'Istituto Marxi­
smo-Leninismo (perché allora 
non fare quella famosa telefo­
nata al Pel e chiedere maggiori 
dettagli?). Certo la risposta 
scritta che l'IML ha dato a Bi­
gazzi aveva il tono secco e 
freddo di chi non ammette in­

terpretazioni. Il giornalista, 
dunque, non ha avuto dubbi: il 
fatto è personale (pervia degli 
articoli ecc. ecc.), ma qui si 
gioca la libertà dell'informa­
zione e della ricostruzione sto­
rica. Dunque ci vogliono prove 
certe che il Pei non ponga veti 
sul proprio oscuro passato, e, 
soprattutto, che non ce l'abbia 
con Bigazzi. A questo punto 
mettiamola cosi: Il direttore del 
Giorno Francesco Damato giu­
dica consono al suo ruolo e a 
quello del suo giornale la nota 
pubblicata l'altro Ieri a propo­
sito del corrispondente Bigazzi 
e delle sue avventure negli ar­
chivi moscoviti del Comintern? 
E il resto della stampa che si é 
gettato sul nuovo ghiotto caso 
anti-Pci, con picchi di delirio 
come l'articolo in prima pagi­
na del Tempo in cui l'anonimo 
giornalista sembra saperne 
una più del diavolo annun­
ciando che gli archivi «non sa­
ranno consultabili dai giornali­
sti», trova consono tutto ciò al 
proprio mestiere? 

Riccardo Muti 
dirigerà 
il concerto 
di Capodanno 

Per la prima volta nella sua carriera sarà Riccardo Muti (nel­
la foto) a dirigere, la mattina del 1 gennaio 1993. la Filarmo­
nica di Vienna per il tradizionale concerto di Capodanno. 
Durante la stagione '90-'9l il direttore musicale della Scala 
di Milano andrà inoltre a Parigi, ogni volta a dirigere un'or­
chestra sinfonica diversa. Il 30 ottobre dirigerà la Filarmoni­
ca di Vienna alla Salle Pleyel, in un programma che com­
prende Beethoven e Brahms, mentre il 31 maggio sarà al 
Théàtre Des Champs Elysees con l'Orchestra di Filadelfia. 
che ha diretto fin dal 1980. Con la Filarmonica di Vienna 
Muti collabora in particolare in occasione del festival di Sali­
sburgo, e con questa ha in programma di registrare, nell'ot­
tobre 1991, tutte le sinfonie di Mozart mentre nel maggio 
1993 un'edizione Integrale di quelle di Shuman. 

Protestano 
gli archeologi 

!
>eri «falsi» 
n prima pagina 

Archeologi e storici dell'egit­
tologia riuniti neijjiomi scor­
si a Ginevra per un congres­
so intemazionale di studi 
nubiani hanno fatto perveni­
re alla stampa una vivace 
protesta: «Adesso si sta dav-

^ — — ^ ^ — v e r o esagerando con le "no­
tizie spazzatura", pubblicate per sbalordire, per riempire le 
pagine del giornali con informazioni false o esagerate». La 
polemica fa riferimento alla notizia che poco più di un mese 
fa dava per certo il ritrovamento del vitello d'oro degli ebrei, 
mentre l'altro giorno ecco che è saltato fuori un Mosè farao­
ne. Vere e proprie «patacche» per la ricerca storica, ma so­
prattutto per l'inlormazione. L'irritazione degli studiosi per 
la grande eco suscitata nel mondo da questi «falsi» è notevo­
le, ed é accentuata dalla scarsa considerazione che il mon­
do dell'informazione ha dedicato ai danni di imponderabile 
gravità che la guerra del Golfo sta recando all'archeologia e 
alla ricerca. 

È morta 
all'età di 101 anni 
l'attrice inglese 
Attiene Seyler 

È rimasta famosa come Lady 
Sybil Thornkike in Arsenico e 
vecchi merletti, che interpre­
tò nel 1966. L'attrice Attiene 
Seyler, apprezzata Interprete 
di commedie teatrali (ma 
anche di cinema e di televi­
sione) é morta ieri a Londra 

all'età di 101 anni, ma aveva continuato a lavorare fino a 
quasi novantanni. Negli ultimi anni si era specializzata in 
ruoli di vecchie regine ed ereditiere bisbetiche, mentre assai 
apprezzate erano le sue interpretazioni di testi di Oscar Wil-
de e Shakespeare. 

A Bruxelles 
dal 19 al 22 
un seminario 
sul teatro 

Luca Ronconi, Jerzy Gro-
towski, Jaques Lasalle, Ana-
tolijVassiliev e Peter Zadek, 
alcuni fra i maggiori registi 
del teatro europeo, si trove­
ranno a Bruxelles dal 19 al 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 22 settembre, per un Incon-
"•™^^^^^""""^^^^™ tro a carattere di seminario 
chiamato «L'ecole des maitres/ La scuola dei maestri», pro­
mosso dall'Eli (Ente teatrale italiano) con il patrocinio della 
Comunità europea. Franco Quadri, ideatore e coordinatore 
del progetto, ne ha illustrato ieri a Roma le linee fondamen­
tali. L'iniziativa è rivolta ad allievi-attori di diversi paesi, ad 
esponenti della critica intemazionale e a specialisti, per un 
bilancio sulla realtà e sul futuro della pedagogia teatrale del 
nostro continente. «Il confronto intemazionale fra personali­
tà di una generazione - ha detto Franco Quadri - che ha 
profondamente inciso sullo sviluppo del teatro vuol essere 
un momento di scambio fra metodologie, linguaggi e tecni­
che didattiche. I registi parleranno del loro lavoro nei con­
fronti del giovani e del modo di trasmetterlo». La manifesta­
zione avrà una cadenza annuale. Dopo Bruxelles, Infatti, il 
confronto si svolgerà ad Avignone e quindi In Italia, In una 
località da stabilire. 

OggiaNarni 
«ITPigmalione» 
e «Rita» 
diDonizetti 

Il teatro Comunale di Naml 
mette in scena oggi, a cura 
di Operaincanto, due gioetli 
di Donizetll, //Pigmalione e 
Rita. Giovani ma già affer­
mati gli interpreti. Pigmalic-

• ne é il tenore Paolo Pellegri-
^ ^ ^ ™ " ^ ^ ™ ^ ^ — ' " ™ ^ ni. mentre la frizzante Rita 
sarà interpretata da Susanna Rigacci. Con loro andranno in 
scena Romano Francesehetto, Ugo Benelli e Giuseppe Ma-
ninl. Maestro concertatore e direttore d'orchestra. Fabio 
Maestri, che dirigerà l'orchestra giovanile Incanto di Temi; la 
regia è di Vincenzo Crisostomi Travaglini. Un'edizione che 
si preannuncia briosa e vivace, grazie all'entusiamo che ca­
ratterizza quest'Iniziativa. Dopo Nami, la compagnia porterà 
lo spettacolo nel Teatro sociale di Amelia, domenica 16 set­
tembre e lunedi 17 nel Teatrocomunaledl Temi. 

ELEONORA MARTELLI 

Ricerca medica 
assolve Salieri 
su morte Mozart 
• i LONDRA Si è conclusa con 
la piena assoluzione di Anto­
nio Salieri un'inchiesta sulla 
morte di Mozart condotta da 
una specialista inglese. Non e' 
è nulla di vero nella storia rac­
contata dal film Amadeus. Mo­
zart non mori avvelenato len­
tamente da un rivale invidioso. 
Fu stroncato da una colica re­
nale. E il parere della dottores­
sa Mary Wheater, dell'ospeda­
le Hinchingbrookc a Muntine-
don nel Cambridgcshire, pub­
blicato ieri dal Journal of the 
Royal Society of Medicine, uno 
degli Istituti scientifici più pre­
stigiosi del mondo. La dotto­
ressa Whcather si è limitata a 
esaminare la cartella clinica di 
Mozart con l'occl, o di un me­
dico moderno ed è arrivata al­
la conclusione che se vi fu un 
colpevole, questo era senz'al­
tro il dottor Closset, con i suoi 
salassi che stroncavano un pa­
ziente già ridotto al lumicino. 
Date le circostanze, Mozart fu 
abbastanza fortunato di arriva­
re fino a 35 anni, con la vita 
dissipata che conduceva. Egli 
stesso si rendeva conto di ave­
re le ore contate. Non si rasse­
gnava, e sospetti-/a che qual­

cuno lo stesse avvelenando 
con «aqua tolfana», una mistu­
ra di piombo e arsenico. Le 
sue stesse dichiarazioni diede­
ro origine alle voci di omicidio 
che circolarono subito dopo la 
morte, avvenuta 11 5 dicembre 
1791. Molti anni dopo un de­
crepito Salieri confessò II cri­
mine, poi ritrattò. Ormai non 
sapeva quello che diceva e il 
mistero non fu mai risolto. Se­
condo la ricostruzione di Mary 
Wheater, Mozart ebbe proble­
mi di salute fin da bambino. La 
dottoressa Wheather è convin­
ta che soltanto un uomo molto 
robusto avrebbe potuto vince­
re una simile serie di malattie. I 
guai seri cominciarono nel 
1789. Depressioni, emicranie, 
mal di denti ostacolavano la 
creatività del compositore. Di­
magriva, era sempre più palli­
do. «Non sono questi - conclu­
de la dottoressa • i sintomi di 
un uomo che viene avvelenalo 
poco a poco». L' azione pro­
gressiva del veleno avrebbe 
provocato macchie sulla pelle, 
inspessimento delle unghie, 
bruciori di gola. Invece si nota­
vano pallore, sudon freddi, do-
lon renali. 
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